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Camponogara, 19 maggio 2006 

Gentili amici, 

vogliate accettare questa bandiera che ancora, dopo due secoli dalla fine della Repubblica Veneta, 

rappresenta il popolo delle Venezie tutte ed il Veneto in particolare.  

Il significato del simbolo marciano è stato in questo secolo appena trascorso, oscurato e distorto da 

nazionalismi opposti, che tanti lutti portarono ai fratelli Croati e ai Veneti stessi, eredi di una nazione 

non più libera di decidere di se stessa, coinvolta in una guerra atroce. Ma il vero significato del 

vessillo marciano sta scritto in chiare lettere nella sua storia, che vide operare concordi sotto le sue ali, 

per molti secoli, nazioni di origini diversissime.  

Esso fu simbolo innanzitutto di libertà; in un suo saggio recente, il prof. Vincenzo Gullino, docente 

emerito e studioso della Serenissima afferma: “Non posso non commuovermi ogni volta che leggo un 

proclama della Repubblica scritto in italiano da un lato e in croato dall’altro”, questo per sottolineare 

che per i Veneti era impensabile opprimere la lingua e la cultura di un popolo. Venezia garantì 

sempre, a differenza dell’Italia, un ampio margine di autonomia e di autogoverno, riconoscendo leggi, 

istituzioni e statuti delle città dalmate istriane greche che aggregò al proprio impero e per questo, 

specie dalle popolazioni di lingua slava, fu ripagata da un amore immenso. 

Zara, ad esempio, era ad ogni effetto veneziana, un suo cittadino era considerato come un cittadino 

nato a Venezia. I più fedeli ed affidabili soldati, quelli che Napoleone stesso temeva di più, fino a 

chiederne l’allontanamento da Venezia, furono gli Oltremarini, temibili e indomabili guerrieri di 

lingua slava, la più parte dei quali croati. Un tempo si chiamavano Schiavoni, ma tale termine, 

derivato dal greco “Sclavos” (i Greci non avevano la lettera L nel loro alfabeto e non potevano 

scrivere Slavos), fu abolito nel XVII° secolo e fu adottato il termine di Oltremarini. Anche se,  ancora 

oggi,  prospiciente al bacino di San Marco, esiste la “Riva degli Schiavoni”, dove era situata la 

caserma di tale truppa. 

Un Croato che visita le città del Veneto trova un ambiente che gli è famigliare; un Veneto che 

trascorre le proprie ferie in Istria o Dalmazia si sente a casa propria, e molto spesso trova ancora chi 

parla la sua lingua. Infatti il leone alato volse sempre le spalle all’Italia, e rivolse il proprio sguardo 

oltremare: ne sono testimoni le innumerevoli opere d’arte disseminate in tutta la vostra costa, motivo 

oggi del vostro e nostro orgoglio: i vostri avi concorsero col loro ingegno, assieme ai nostri, a 

costruirle ed ora costituiscono, assieme a tutte le città della vostra costa che le contengono un 

patrimonio unico al mondo. Perciò siate orgogliosi dei leoni che ancora resistono scolpiti sulla bella 

pietra d’Istria. Essi sono anche vostri e ricordano solamente un periodo in cui le popolazioni venete 

rivierasche vivevano in pace e concordia con i fratelli di lingua slava.  

Possano quei tempi di amore, concordia e rispetto reciproco tornare ancora, nel rispetto della reciproca 

libertà: sta scritto sulle mura di Dubrovnik (Ragusa) “Non bene pro toto libertas venditur auro” (La 

libertà non si vende per tutto l’oro del mondo). Noi Veneti non possiamo che sottoscrivere. Portate 

oltremare il nostro abbraccio fraterno. 
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